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Commemorate le vittime
dell’eccidio di Vergarolla

Carissimi Lettori,
ogni promessa è un debito per cui… 
eccomi nuovamente alla direzione del 
nostro quindicinale.
Sono trascorsi alcuni mesi durante i 
quali la professoressa Chiara Vigini ha 
condotto il periodico con lodevole spi-
rito di servizio, competenza e indubbio 
amore per l’Istria. La ringraziamo di 
cuore per la sua preziosa collaborazione.
A voi, cari lettori, va il mio più affet-

tuoso saluto di inizio attività sociali dopo la pausa estiva sebbene 
l’emergenza sanitaria mondiale abbia rallentato e in certi casi 
bloccato il nostro lavoro proprio nell’anniversario celebrativo 
dei vent’anni de La nuova Voce Giuliana.
Ci rifaremo senz’altro sperando che la situazione generale mi-
gliori per tutti.

Buona lettura nello spirito di continuità e tradizione.
Alessandra Norbedo

Colle di San Giusto, martedì 18 agosto 2020
La corona d’alloro appena deposta per ricordare i Caduti di Vergarolla

Le vittime di Vergarolla so-
no state ricordate alla Fe-
derazione Grigioverde 

delle Associazioni Combatten-
tistiche e d’Arma con la parte-
cipazione della Famiglia Po-
lesana presso il Colle di San 
Giusto a Trieste, martedì 18 
agosto 2020, nel settantaquat-
tresimo anniversario della tra-
gica strage.
Infatti il 18 agosto 1946, do-
menica, a guerra finita da ol-
tre un anno, i polesani italiani 
si godevano il sole estivo sul-
la spiaggia di Vergarolla. La 
Società Nautica “Pietas Julia” 
- che, proprio in questa occa-
sione, festeggiava il sessan-
tesimo anniversario della sua 
costituzione a Pola - aveva 
organizzato le gare natatorie 
per la Coppa Scarioni, mani-
festazione sportiva a carattere 
nazionale che in quei giorni si 
svolgeva in tutta Italia.
Nelle prime ore pomeridiane, 
con un fragore assordante, 
esplose una catasta di ventot-
to mine marine sita nei pressi 
dello stabilimento.
Un centinaio furono i morti, 

Frate Francesco prega per i Martiri di Vergarolla 
e per tutti coloro che soffrono a causa delle guerre

tantissimi i bambini, ai quali - 
per lo strazio dei corpi - non fu 
possibile dare un nome.
Ogni anno vengono ricordate 
tali innocenti vittime, sia a Trie-
ste che a Pola, con solenni ce-
rimonie che purtroppo, in que-
sto infausto 2020, sono state 
ridimensionate causa emer-
genza Covid.
Pertanto martedì 18 agosto, 
dopo una breve sosta in piaz-
zale Rosmini alla stele in me-
moria del dott. Geppino Miche-
letti Medaglia d’Argento al Va-
lor Civile, i partecipanti si sono 
trovati presso il Monumento ai 
Caduti di Vergarolla sul Colle 
tergestino il quale riporta i nomi 
e l’età di coloro che sono stati 
uccisi sulla spiaggia a Pola.
Come da tradizione i tanti la-
bari delle Associazioni Com-
battentistiche e d’Arma e dei 
Sodalizi istriani - fra i quali 

La deposizione della corona d’alloro al Monumento ai Caduti di Vergarolla 
con l’esecuzione del “Silenzio” (foto di A.N.)

quelli dell’Unione degli Istriani 
- Libera Provincia dell’Istria in 
esilio, della Lega Nazionale di 
Trieste, delle città di Pola e di 
Pirano - tutti schierati in perfet-
to ordine hanno fatto da “quin-
ta” scenografica a tale sentita 
cerimonia diretta dal generale 
Francesco Bonaventura vice-
presidente della Grigioverde.
Il presidente della Federazio-
ne Grigioverde Diego Guerin 
ha quindi deposto una corona 
d’alloro al Monumento, mentre 
le note del “Silenzio” sottoline-
avano con commozione tale 
omaggio celebrativo.
Dopo la benedizione, come 
già lo scorso anno, impartita 
da frate Francesco della vici-
na chiesa di Montuzza, il pre-
sidente Guerin ha tenuto l’al-
locuzione ufficiale che riportia-
mo a parte.
Presenti sul Colle di San Giu-
sto il presidente della Lega 
Nazionale avv. Paolo Sardos 
Albertini, il presidente dell’U-
nione degli Istriani Massimi-
liano Lacota, il presidente 
dell’Associazione Nazionale 
Venezia Giulia Dalmazia Ren-
zo Codarin, il consigliere re-
gionale avv. Claudio Giaco-
melli, il consigliere comunale 
dott. Marco Gabrielli.
Come già sottolineato, anche 
se distanziati seguendo le re-
gole dettate dall’emergenza 
sanitaria, i partecipanti si so-
no comunque simbolicamente 
uniti in un fraterno abbraccio 
per ricordare con affetto e me-
stizia chi, su quella spiaggia, 
ha perso la propria vita.

Alessandra Norbedo
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A ricordo del concittadino GEPPINO MICHELETTI 
medico chirurgo dell’Ospedale Santorio Santorio di Pola 

mirabile esempio di etica professionale 
e di eccezionale forza d’animo mosso da umana pietà 

prestò indefesse cure ai molti feriti del vile attentato di Vergarolla 
pur nella consapevolezza 

che in esso avevano trovato ingiusta morte 
anche i suoi adorati bambini CARLO e RENZO 

L’Unione degli Istriani e i Polesani esuli memori 
dedicano nel 60° anniversario del nefasto trattato di pace

Trieste, 10 febbraio 2007

Il dottor Micheletti porta la bara dell’amato figliolo 
durante i funerali a Pola

I rappresentanti delle Associazioni istriane con i propri labari

Commemorate le vittime dell’eccidio di Vergarolla

Il presidente della Federazione Grigioverde Diego Guerin 
tiene l’allocuzione ufficiale a San Giusto

Oggi siamo qui, sempre presenti come promesso, ma in 
forma più intima, come una famiglia di fronte alla tomba 
dei propri Cari.
Queste morti, frutto di un efferato disegno premeditato, 
sono state – oltretutto – assolutamente inutili, perché in 
ogni caso era già previsto che gli italiani di Pola sarebbero 
esodati qualora l’enclave di Pola fosse stata assegnata alla 
Jugoslavia.
Infatti dal 3 luglio 1946 si era costituito il “Comitato Esodo 
di Pola” e il 4 luglio L’Arena di Pola usciva con il titolo “O 
l’Italia o l’esilio” ed è quanto è successo.
Quindi una strage del tutto gratuita, per la quale nessuno 
ha pagato, grazie alla connivenza dei Governi Alleati e alla 
debolezza dello Stato italiano.
Tutto questo rende particolare la tragedia vissuta dagli 
Italiani di Pola che, al contrario dei Giuliani, Fiumani e 
Dalmati, nutrivano la speranza di non passare sotto la so-
vranità jugoslava, annullata dal Trattato di Pace entrato in 
vigore nel settembre del 1947.
Hanno versato lacrime per l’eccidio dei loro Cari, per la de-
lusione sofferta e per l’abbandono della propria terra. La-
crime che ancora sgorgano in questo momento e alle quali 
ci uniamo in pietoso silenzio.
Silenzio, maledetta parola, per definire quanto inattuato 
dall’Italia postbellica e che ancora si trascina, perché non 
si riesce a riscrivere con obiettività la storia del Confine 
orientale, alla luce e nel quadro della Storia delle Nazioni 
europee iniziata nell’800 ed esplosa nelle sue controversie 
vicende già nel primo dopoguerra.
Le memorie che vogliamo conservare, ad ogni costo, sono 
però per un fine estremamente più grande: non ripetere mai 
più gli errori commessi nel Novecento.

Diego Guerin
presidente della Federazione Grigioverde 

Trieste-Istria-Fiume e Dalmazia 

Il Monumento ai Caduti 
sul Colle di San Giusto
Sul Colle di San Giusto, a lato del cippo che ricorda i dodi-
ci Irredenti di Trieste, Istria, Fiume e Dalmazia decorati di 
Medaglia d’Oro al Valor Militare, sorge una grande stele 
sormontata dalla scritta 

18 agosto 1946 Vergarolla
A Pola nel vile attentato contro gli Italiani caddero

assieme ad altri rimasti ignoti

Seguono i nomi delle sessantaquattro vittime identificate 
con l’indicazione della relativa età.
Tale monumento - fortemente voluto dalla Famiglia Po-
lesana aderente all’Unione degli Istriani con il sostegno 
della Federazione Grigioverde delle Associazioni Com-
battentistiche e d’Arma di Trieste - dopo due anni di fa-
ticoso iter, con il contributo iniziale della Regione FVG e 
con il dono del masso da parte della Cava Romana, è stato 
inaugurato il 18 agosto 2011 con una solenne cerimonia, 
benedetta dal sacerdote fiumano don Roberto Gherbaz, ce-
rimonia durante la quale la scrittrice piranese Annamaria 
Muiesan Gaspari ha dato lettura dei nomi delle vittime e 
il generale Riccardo Basile ha pronunciato l’allocuzione 
ufficiale.
Due parenti delle vittime, con grande commozione, hanno 
scoperto il monumento: Elio Dinelli, che nell’eccidio per-
se cinque familiari restando solo all’età di undici anni, e la 
signora Renata Succi, sorella del piccolo Carlo, dilaniato 
a soli sei anni.

La stele in memoria 
del dott. Geppino 
Micheletti Medaglia 
d’Argento al Valor 
Civile in piazzale 
Rosmini a Trieste 
così recita:

Il dottor Geppino Micheletti (Michelstaedter) presta i primi soccorsi 
in strada dopo lo scoppio a Vergarolla il 18 agosto 1946

I piccoli Carlo e Renzo Micheletti, entrambi periti a Vergarolla, 
con la mamma Jolanda

Le Associazioni Combattentistiche e d’Arma con i propri labari
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Sebbene la situazione d’emergenza sanitaria, a 
causa del Coronavirus, sia stata prolungata, ugual-
mente hanno avuto luogo alcune funzioni religiose 
delle quali diamo breve annuncio.

Comunità di Isola d’Istria
La Comunità  di Isola  d’Istria si è riunita domenica 9 
agosto 2020 alle ore 12.00 nella chiesa di San Giacomo 
a Trieste dove è stata celebrata una Santa Messa per 
ricordare San Donato compatrono di Isola assieme a 
San Mauro.

Martedì 8 settembre 2020 alle ore 15.30, in occasione 
dell’antica festa della Natività di Maria (per gli 
isolani più anziani la Madona picia), è stata celebrata 
dal Vicario Episcopale di Trieste mons. Roberto Rosa, 
in accordo con il parroco di Isola,  una Santa Messa 
nella piccola chiesetta campestre di Loreto, in ricordo 
della tradizionale scampagnata che, dopo la Messa, 
riuniva tutti gli isolani sui prati della ridente località.

La piccola chiesetta campestre di Loreto a Isola d’Istria 
e il suo antico altare

Comunità di Buie d’Istria

La Comunità di Buie d’Istria in esilio, in occasione 
della Festa della Madonna Piccola, si è riunita 
domenica 13 settembre 2020 alle ore 17.00 nella 
chiesa di San Vincenzo de’ Paoli in via Ananian a 
Trieste per la celebrazione della Santa Messa, officiata 
dal Cappellano dell’Associazione delle Comunità 
Istriane don Davide Chersicla.
è seguito un brindisi di saluto.

•

INIZIATIVE PER RICORDARE 
IL BEATO FRANCESCO BONIFACIO 

NEL 74° ANNIVERSARIO 
DELLA SCOMPARSA

Martedì 8 settembre 2020 alle ore 19.00 nella chie-
sa di Notre Dame de Sion in via don Minzoni è stata 
celebrata una Santa Messa dal Vicario Episcopa-
le mons. Ettore Malnati. Presente il gruppo vocale 
dell’Associazione delle Comunità Istriane diretto dal 
Maestro dott. David Di Paoli Paulovich.
Venerdì 11 settembre 2020 alle ore 18.30 il Vescovo 
di Trieste mons. Giampaolo Crepaldi ha celebrato la 
memoria liturgica del Beato Francesco Bonifacio con 
una Santa Messa nella Cattedrale di San Giusto. Pre-
sente il gruppo vocale dell’Associazione delle Comu-
nità Istriane, diretto dal Maestro dott. David Di Paoli 
Paulovich, che ha eseguito melodie della tradizione 
sacra istriana nonché l’inno del Beato Francesco Bo-
nifacio scritto dal maestro Marco Sofianopulo. 

Il Vicariato per il Laicato e la Cultura, assieme all’As-
sociazione culturale Studium Fidei, ha organizzato 
inoltre tre appuntamenti di studio per ricordare don 
Francesco Bonifacio e per approfondire l’insegna-
mento morale e sociale lasciato dal Beato, nato nel 
1912, già curato a Villa Gardossi in Istria, picchiato e 
infoibato l’11 settembre 1946, beatificato nella Catte-
drale di San Giusto il 4 ottobre 2008.
Tali appuntamenti hanno avuto luogo martedì 8 set-
tembre (“Stile della preghiera”), mercoledì 9 settem-
bre (“La santificazione della festa”) e giovedì 10 set-
tembre (“La fede e la risposta di Cristo”).
Dopo la catechesi, rivolta alla formazione cristiana 
del laicato impegnato nelle parrocchie, è seguita la 
celebrazione eucaristica.

Monumento alle Foibe e all’Esodo
dei Giuliani, Fiumani, Dalmati

MILANO, PIAZZA DELLA REPUBBLICA
INAUGURAZIONE 

SABATO 10 OTTOBRE 2020

L’amico ingegner Tito Lucilio Sidari, Sindaco del Libero 
Comune di Pola in Esilio, con gioia e soddisfazione ci ha 
comunicato la tanto attesa notizia dell’inaugurazione del 
Monumento alle Foibe e all’Esodo nella città di Milano che 
avrà luogo, appunto, sabato 10 ottobre 2020 in orario che 
verrà comunicato quanto prima dal Comune meneghino.
L’iter per la sua realizzazione ha avuto inizio sette anni fa 
con la richiesta delle autorizzazioni al Sindaco di allora 
Giuliano Pisapia (2011-2016), agli Assessorati competenti, 
al Consiglio di Zona.
Grazie, fra gli altri, al finanziamento della Fondazione 
Bracco, presieduta dalla signora Diana Bracco, e all’ottimo 
lavoro svolto dal Comitato pro Monumento - composto 
dai rappresentanti del Movimento Nazionale Istria, Fiume, 
Dalmazia, dell’Associazione Nazionale Venezia Giulia 
Dalmazia, dei Liberi Comuni di Pola, di Fiume e di Zara in 
Esilio, del Centro mondiale della Cultura giuliano-dalmata 
- Comitato presieduto dall’esule albonese Romano Cramer, 
finalmente il tanto atteso Monumento avrà la sua giusta 
collocazione a perenne memoria della tragica sorte toccata 
al popolo della diaspora.
Esso verrà collocato in piazza della Repubblica (ex piazza 
Fiume) all’angolo con viale Vittorio Veneto, davanti 
all’Hotel “The Westin Palace Milan” (ex Hotel Palace), 
a circa 900 metri dalla Stazione Centrale (facilmente 
raggiungibile con la Metropolitana 3-Gialla, fermata 
“Repubblica” e/o con il tram numero 9).
Il Monumento, in pietra e marmo, alto quattro metri e largo 
circa due, dal peso di sette tonnellate (calcoli strutturali 
dell’ingegner Rolando Gussoni di Turate, esecuzione 
della Porfido F.lli Pedretti Spa, consulenza del professor 
Massimo Pellegrinetti, docente di Tecnologia ed uso del 
marmo dell’Accademia di Belle Arti di Brera) è stato 
realizzato su disegno dello scrittore, giornalista e grafico 
Piero Tarticchio, esule da Gallesano, il quale ha perso sei 
familiari nella tragedia delle Foibe, tra cui il padre.
Consta di una stele sulla cui parte superiore un 
bassorilievo porterà scolpito un uomo in fondo ad una 
foiba; sull’epigrafe, a lato, si leggerà “A perenne memoria 
dei Martiri delle Foibe, degli scomparsi senza ritorno e dei 
350.000 esuli dall’Istria, da Fiume e dalla Dalmazia”.

L’Associazione delle Comunità Istriane e La nuova Voce 
Giuliana plaudono a questa lodevole e significativa iniziati-
va, costata negli anni fatica, sacrificio e molto impegno da 
parte del Comitato preposto, la cui concretizzazione finale 
ripaga in modo degno di tanta costante perseveranza.

il Direttore

ASSOCIAZIONE DELLE COMUNITÀ ISTRIANE
Convegno di studi

L’Acquedotto Istriano
Teatro del Santuario di Santa Maria Maggiore

Via del Collegio n. 6 - Trieste

Martedì 15 settembre 2020 
alle ore 17.00

Interverranno:
Dean Krmac: Alle fonti dell’Acquedotto istriano: 

piani, realizzazione, patrimonio
Rino Cigui: L’Istria tra la sete e la malaria

Kristjan Knez: La Bonifica integrale. 
I lavori di trasformazione fondiaria nella Venezia Giulia 

e la politica modernizzatrice dello Stato italiano
Contributo iconografico di Gianfranco Abrami

Con il patrocinio della 
Società di Studi Storici e Geografici di Pirano
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Nazario Sauro, eroe istriano Medaglia d’Oro al Va-
lor Militare alla Memoria, il 10 agosto 1916 ven-
ne impiccato a Pola all’età di 36 anni.

In questo giorno, pertanto, ogni anno, a Trieste viene com-
memorato il suo martirio con una solenne cerimonia orga-
nizzata dal Comitato Onoranze a Nazario Sauro - presie-
duto da Fulvio Sluga subentrato a Renzo Codarin - Comi-
tato che ha contribuito a mantenere vivo il ricordo di que-
sta figura così emblematica per la storia istriana e italiana 
tutta.
Purtroppo in questo difficile 2020 il centoquattresimo an-
niversario della morte di Sauro, lunedì 10 agosto, è stato 
celebrato in forma ridotta a causa dell’emergenza da Coro-
navirus ma non per questo in maniera meno sentita e par-
tecipata delle precedenti edizioni.
Sempre rappresentate l’Associazione Nazionale Venezia 
Giulia Dalmazia Sezione di Trieste, la Fameia Capodi-
striana, l’Associazione delle Comunità Istriane (con il pre-
sidente dott. David Di Paoli Paulovich e il vicepresidente 
dott. Giorgio Tessarolo), la Lega Nazionale, la Federazio-
ne Grigioverde Trieste-Istria-Fiume-Dalmazia ognuna con 
il proprio labaro. Pure presenti il Comune di Trieste, la 
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia, l’Associazione 
Nazionale Marinai d’Italia, il Circolo Marina Mercantile 
“Nazario Sauro”, il Circolo Canottieri “Saturnia” di Trie-
ste, la Società Nautica “Giacinto Pullino”, la Lega Navale 
Italiana.
Preceduta dalla deposizione di un mazzo di fiori ornati dal 
Tricolore presso il cippo dedicato a Nazario Sauro nel Par-
co della Rimembranza sul colle di San Giusto, la celebra-
zione pomeridiana ha visto il suo fulcro nel piazzale an-
tistante la Stazione Marittima, accanto alla statua dell’E-
roe scolpita dall’artista Tristano Alberti ed inaugurata il 10 
agosto 1966.
Qui - una volta schierate le Associazioni Combattentisti-
che e d’Arma, le Associazioni degli esuli, le autorità civili, 
militari e religiose, alla presenza del gonfalone del Comu-
ne di Trieste, decorato di Medaglia d’Oro al Valor Militare 
- è stata letta la motivazione della Medaglia d’Oro al Valor 
Militare conferita al capodistriano Sauro ed è stata deposta 
una corona d’alloro ai piedi del monumento.
Molto commovente la lettura della “Preghiera del Marina-
io”, toccante richiesta di protezione per chi, al mare, dona 
la propria vita.
Il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza ha quindi lodato 
tale celebrazione annuale, confermando così la sua vici-
nanza sempre affettuosa e sentita al mondo della diaspo-
ra, mentre il presidente del Comitato Onoranze a Nazario 
Sauro Fulvio Sluga ha augurato agli astanti un pronto ri-
torno alla normalità sia nella vita quotidiana sia nello svol-
gimento di tale cerimonia solenne (vedi infatti l’annulla-
mento per quest’anno della Santa Messa nella Chiesa della 
Beata Vergine del Rosario, il seguente corteo lungo piazza 
Unità, l’arrivo dei natanti al Bacino San Giusto, la manca-
ta partecipazione della Banda dell’Associazione Naziona-
le Venezia Giulia e Dalmazia).
L’ammaina bandiera a cura dell’Associazione Nazionale 
Marinai d’Italia ha idealmente chiuso questo caldo pome-
riggio di agosto.

A.N.

104° anniversario del martirio di Nazario Sauro
“Ovunque e prima di tutto Italiani” dal testamento spirituale di Nazario Sauro

NAZARIO SAURO
Nato a Capodistria il 20 settembre 1880, padre di famiglia, 
tenente di vascello della Marina austriaca, allo scoppio 
della Prima Guerra Mondiale invece di indossare la divi-
sa dell’impero austro-ungarico scelse la sua “vera” Patria, 
l’Italia, e si arruolò volontario nella Regia Marina italiana.
Irredentista italiano, seguace delle idee di Giuseppe Maz-
zini che parlavano di uguaglianza sociale, libertà dei po-
poli e unità d’Italia, Nazario Sauro frequentò i circoli istriani 
irredentisti, che auspicavano cioè l’annessione al Regno 
d’Italia di quelle terre non ancora liberate dalla dominazio-
ne dell’impero asburgico, contro il quale l’Italia si era già 
cimentata con alterne vicende nelle tre Guerre d’Indipen-
denza risorgimentali.
Con la Regia Marina italiana l’eroe capodistriano compì 
più di sessanta missioni sino al 30 luglio 1916, data del-
la sua ultima incursione. Sulla rotta verso Fiume, infatti, il 
sommergibile “Pullino”, su cui era imbarcato come pilota, 
si incagliò nei pressi del golfo del Quarnero e, poco dopo, 
egli fu fatto prigioniero dagli austriaci.
Durante il processo che lo condannò a morte per alto tra-
dimento, Sauro dimostrò grande fermezza e coraggio e il 
suo sacrificio, assieme a quello di Cesare Battisti, Damia-
no Chiesa, Fabio Filzi e di tanti altri connazionali, rappre-
senta una delle pagine dal più alto valore patriottico nella 
Storia d’Italia.
Il 10 agosto 1916 venne impiccato a Pola all’età di 36 anni.

Ultima foto del prigioniero Nazario Sauro il giorno antecedente il 
martirio (fotografia dell’Istituto Antropologico I.u.R. Kriegmarine)I labari dei sodalizi istriani fra i quali quello 

dell’Associazione delle Comunità Istriane

Le autorità civili e militari schierate per la solenne cerimonia

Trieste, lunedì 10 agosto 2020
La statua raffigurante Nazario Sauro nel piazzale Marinai d’Italia 
scolpita dall’artista Tristano Alberti ed inaugurata il 10 agosto 1966

Fra le Associazioni Combattentistiche e d’Arma 
il gruppo dei Bersaglieri sempre presente alla manifestazione

Il Sindaco di Trieste Roberto Dipiazza e il gonfalone 
del Comune di Trieste decorato di Medaglia d’Oro al Valor Militare
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Motivazione della 
Medaglia d’Oro a Nazario Sauro
Dichiarata la guerra all’Austria venne subito ad 
arruolarsi sotto le nostre bandiere per dare il con-
tributo del suo entusiasmo, della sua audacia ed 
abilità alla conquista della terra nella quale era 
nato e che anelava congiungersi all’Italia. Incuran-
te del rischio al quale si esponeva, prese parte a 
numerose ardite e difficili missioni navali di guer-
ra, alla cui riuscita contribuì sempre efficacemente 
con la conoscenza pratica dei luoghi e dimostran-
do sempre coraggio, animo intrepido e disprezzo 
dei pericoli.

Fatto prigioniero, conscio della sorte che ormai 
lo attendeva, serbò fino all’ultimo contegno mera-
vigliosamente sereno e col grido forte e ripetuto 
più volte dinanzi al carnefice di “Viva l’Italia” esalò 
l’anima nobilissima, dando impareggiabile esem-
pio del più puro amore di Patria.

Alto Adriatico, 24 maggio 1915 - 10 agosto 1916

Col vivere spesso a 
contatto con la fa-
miglia Sauro, mi 

acquisto la confidenza del-
la madre, del babbo e della 
sorella di Nazario, essi mi 
considerano come della fa-
miglia, sono di una cortesia 
squisita con me, vorrebbero 
mostrarmi in tutti i modi la 
riconoscenza per ciò che 
faccio per il loro Italio e per 
l’azione temperatrice che 
esercito su di lui, perché egli 
è molto vivo. La zia, ch’egli 
ascolta più di tutti in casa, 
l’aiuta nello studio e lo sco-
laro comincia a fare notevoli 
progressi.
Spesso dò lezione al giovi-
netto nella modesta cucina, 
mentre la madre lo accudisce 
al meschino desinare, che 
consiste ordinariamente in 
una zuppa di patate: la figlia 
lavora e il vecchio prepara la 
legna per il focolare.
Stanno in cucina per riscal-
darsi, ché negli altri ambien-
ti fa molto freddo.
Finita la lezione si chiac-
chiera. Io che conosco un po’ 
di tedesco narro ad essi tutto 
ciò che ho letto nei giorna-
li e che riguarda la guerra e 
quelle notizie, di qualunque 
importanza, che mi vengo-
no narrate dagli amici. Li 
conforto, ché particolar-
mente il vecchio ha bisogno 
d’incoraggiamenti, e cerco 
di distrarli. Un giorno, che 
la conversazione è caduta 
sul figlio, mi faccio narrare 
dalla madre di Nazario l’e-
pisodio del suo incontro col 
figliuolo a Pola, incontro che 
l’Austria perfida… avrebbe 
dovuto risparmiarle.
Essa stessa non sa darsi spie-
gazione com’ebbe la forza 
d’animo per sostenerlo.
Mi narra che quando il giu-
dice, alla sua presenza, nel 
confronto, chiese a Sauro se 
conoscesse quella signora 
per sua madre, ed essa intese 
il figlio, che in quel momen-
to aveva la faccia alterata 
dai maltrattamenti e dagli 
strapazzi, con voce fredda 
e ferma, rispondere: “Non 
conosco quella signora”, 
ebbe il timore di morire lì al 
momento; il sangue la prese 
alla strozza, temette di soffo-
care, le parve che il cuore le 
scoppiasse nel seno, fu lì lì 
per urlare “Sì quello è il mio 
povero figliolo, ma come 
l’avete ridotto, cani!...”; ma 
nello sguardo di ostentata 
indifferenza che egli le die-
de, essa, con l’intuito di una 
madre tenera, affettuosa, 
lesse più che una preghiera, 
un comando. E quando il 
giudice si rivolse a lei con 
la medesima domanda, essa 
rispose pure di non cono-
scerlo, ma quella risposta le 
costò mezza la vita, tale fu lo 
sforzo che dovette fare per 
non scoppiare in pianto. Il 

suo corpo era tutto in sussul-
to, le tempie le martellavano 
e nello spasimo atroce finse, 
finse perché sentiva di amare 
più che mai il suo Nazario… 
“Da allora” essa mi dice, 
troncando la narrazione, 
“questo cuore soffre” e si 
mette la mano sul petto 
“qui… qui…” e si commuo-
ve e piange… e piangiamo 
tutti con lei.
Provvidenzialmente questo 
primo incontro fu breve. Ri-
tornò, accompagnata dalla 
figlia, che si mostrò sem-
pre fiera, all’albergo, dopo 
aver sostenuto anche essa 
il confronto col fratello. Si 
ritirarono in una stanza a 
piangere, a sfogare assieme 
il loro dolore, ma in silenzio, 
perché nell’albergo erano 
guardate con viva curiosità e 
probabilmente anche spiate.
La madre assistette al pro-
cesso, ma non la figliuola, e 
anche questa seconda prova 
venne da lei sostenuta con 
coraggio, perché voleva ve-
dere ancora una volta… il 
suo Nazario, presentendo 
ch’egli verrebbe sacrificato 
da quei barbari…
Alle povere donne sole, sen-
za appoggio di sorta, anzi 
guardate di malocchio, non 
fu risparmiata, prima di par-
tire da Pola, la conferma del-
la condanna a morte del loro 
caro.
Condanna che venne loro 
comunicata da una came-
riera dell’albergo, con aria 
spavalda e provocante e con 
l’aggiunta di un epiteto, in 
seguito alle parole della so-
rella di Nazario che disse: 
“Povero giovane!”, offensi-
vo per il martire.
Il ritorno a Capodistria, al 
quale seguì la deportazio-
ne, per raggiungere il padre 
ch’era già esiliato, fu per le 
povere donne, tutta una serie 
di umiliazioni e di tormenti.
Non basta che esse dove-
vano tener rinchiuso il loro 
dolore, ma si sentivano 
mortificate di fronte a certi 
amici che facevano le finte 
di non conoscerle, perché i 
vigliacchi temevano di com-
promettersi, ed anzi certuni, 
che oggi dovrebbero essere 
messi alla gogna… le insul-
tavano e gioivano del loro 
dolore.
Nella deportazione la madre 
e la figliuola erano più otti-
miste del vecchio.
Il padre di Nazario, una vol-
ta gioviale e brioso, amico 
della barzelletta, adesso era 
diventato taciturno e triste. 
Più che per le privazioni su 
lui che era forte, robusto 
come un leone, pesavano le 
umiliazioni. Il dover quasi 
chiedere l’elemosina a quel-
la gente cattiva, che gli face-
va mille sgarbi, lo abbatteva 
orribilmente.
Uomo altero, energico, non 

abituato mai a piegarsi, per-
ché capace di far fronte a 
tutti i suoi bisogni, spesso mi 
diceva: “Caro signor Nicolò, 
questa gente brutale, questa 
gente fredda, crudele, inci-
vile, che è senza cuore, mi 
ammazza”.
Io credo che poche famiglie 
abbiano sofferto tante priva-
zioni come quella dei Sauro. 
Io ed altri amici perorammo 
la loro causa presso i con-
finati italiani influenti che 
risiedevano a Vienna, e che 
disponevano di un fondo di 
sovvenzione. Essi fecero 
qualche cosa, è vero, ma non 
quanto avrebbero dovuto 
fare. Erano grandi i bisogni 
e molte le famiglie che chie-
devano sussidi, ma di fronte 
alla famiglia Sauro gli ob-
blighi erano maggiori che di 
fronte a tutti gli altri.
Io rilevai anche in una car-
tolina aperta, diretta ad una 
persona autorevole che ri-
siedeva a Vienna, questo 
dovere morale… ma non mi 
rispose…
Il vecchio Sauro negli ultimi 
tempi dell’esilio s’era ridot-
to in istato compassionevole 
di esaurimento. Da 94 kg che 
pesava quando partì da casa 
sua, era sceso a 60 kg.Davanti alla Stazione Marittima di Trieste l’ammaina bandiera 

a cura dell’Associazione Nazionale Marinai d’Italia

La corona d’alloro sta per essere deposta al manumento del Martire

Capodistria, particolare del monumento a Nazario Sauro 
non più esistente

LA MADRE DI NAZARIO SAURO

Dubitava di poter arrivare 
sino alla fine.
Vi arrivò, è vero, vi arrivò 
anche la moglie, ma purtrop-
po tutti e due morirono poco 
dopo la redenzione, vittime 
anche loro dell’Austria degli 
Asburgo.
L’anima dell’Eroe era in 
quella della madre e della 
sorella, che furono sempre 
di una fierezza indomabile; 
esse riconoscevano la gran-
dezza e l’importanza del sa-
crificio del loro Nazario, ed 
erano superbe, orgogliose 
di lui. La madre e la sorella, 
ma lo dicevano sovente nelle 
loro conversazioni, avevano 
seguito la passione, la fede(1) 
del loro Nazario per l’Italia.
Esse spesso vivevano in tre-
pidazione per lui, conoscen-
do la naturale sua fierezza e 
il suo ardire, perché egli si 
esponeva prima della guerra 
ai maggiori rischi, era di un 
coraggio, di una temerità, di 
un ardire senza confronti che 
avrebbero potuto, già allora, 
nuocergli.
Come visse, così doveva 
morire.

Nicolò Cobol
(da “Memorie del mio Esilio” con 
28 illustrazioni, 1924, Caddeo 
Editore, Milano)

Anna Sauro, madre di Nazario, posa per lo scultore Vito Pardo 
che ne esegue il busto (Roma, febbraio 1919)

(1) Spesso, nelle gite che faceva, 
come capitano del piroscafo “San 
Giusto”, tra Capodistria e Trieste, io 
l’incontravo. Conoscendo egli la mia 
passione per l’Italia, mi chiamava sul 
ponte del comando nella sua cabina 
con tutta segretezza mi mostrava un 
foglio, compilato da lui con minuzio-
sa cura, dove schematicamente era 
segnato il confronto fra il tonnellag-
gio, la celerità, le bocche di fuoco, la 
loro portata, ecc. ecc. della marina da 
guerra austriaca e di quella italiana. 
Quando vedeva che il confronto ri-
sultava a vantaggio dell’Italia allora 
si fregava le mani, faceva un atto di 
minaccia col pugno alzato verso Pola, 
dove era raccolta la squadra austriaca, 
e mi diceva nel nostro dialetto “ande-
mo ben… andemo ben…” e mi mette-
va la mano sulla spalla quasi volesse 
dirmi: vedrai vedrai al momento…
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Silva Bologna in memoria dei propri cari euro 5,00 
a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Salvatore Fernetti in memoria della cara e amata 
moglie Vilma Degrassi euro 30,00 a favore della Co-
munità di Isola d’Istria in esilio;
Maria Borroni in memoria dell’amata mamma 
Anna Zerbinati Borroni euro 25,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Maura Braico e Elvi Malaroda in memoria di 
Emma e Giusto Braico euro 20,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Savina Slatti Norbedo con la figlia Alessandra in 
memoria dell’amata sorella e zia Anita Slatti euro 
50,00 a favore della Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco;
Savina Slatti Norbedo con la figlia Alessandra in 
memoria dell’indimenticato marito e padre Luciano 
nel trentesimo anniversario della scomparsa euro 
50,00 a favore della Comunità di Pinguente, Rozzo, 
Sovignacco;
Erminia Dionis Bernobi in memoria della cara 
mamma Anna Gremio Dionis, di Antonio Bravar 
“Nini” e di Ida Voivoda Cappellani euro 30,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
la figlia Marisa Flego in ricordo dell’amata mam-
ma Teresa euro 40,00 a favore de “La nuova Voce 
Giuliana”;

Luciana Cattunar in memoria dei propri cari defunti 
euro 50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;

Miria Nardin in ricordo di Umberto Lubiana euro 
50,00 a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Carmen Palazzolo Debianchi in memoria delle co-
gnate Miriam e Sira Debianchi euro 50,00 a favore 
de “La nuova Voce Giuliana”;
Mario Depangher euro 50,00 a favore de “La nuo-
va Voce Giuliana”;
Domenico Italo Colucci da Roma euro 50,00 a fa-
vore de “La nuova Voce Giuliana”;
Flavio Dagostini euro 20,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
“Fiumani nel Mondo” euro 50,00 a favore de “La 
nuova Voce Giuliana”;
Guido Maraston in occasione della lieta nascita del 
nipotino Roger euro 50,00 a favore de “La nuova 
Voce Giuliana”;
Ariella Sfecci e Giorgio Crasso in occasione della 
lieta nascita del nipotino Roger Maraston euro 50,00 
a favore de “La nuova Voce Giuliana”;
Sergio Costanzo in ricordo dei genitori Antonia e 
Giuseppe euro 25,00 a favore della Comunità di Iso-
la d’Istria in esilio;
Sabina Giovannini in memoria di Gisella Parma 
euro 25,00 a favore della Comunità di Isola d’Istria 
in esilio;
Luciano Carlin euro 25,00 a favore della Comunità 
di Isola d’Istria in esilio.

A tre anni di distanza 
dalla scomparsa di 

Manuele Braico mi ritro-
vo ad intervistare Bruno 
Marini, nome noto della 
politica locale, attualmen-
te consigliere comunale di 
Trieste.

Sig. Marini, in luglio c’è 
stata la storica visita dei 
due Presidenti della Re-
pubblica italiana e slo-
vena alla foiba di Baso-
vizza, momento impor-
tante per tutto il mon-
do degli esuli; tuttavia 
è mancato un interprete 
importante…
Manuele manca a tutti 
noi, a tutti quelli che la-
vorano per una riconcilia-
zione storica, che adesso 
sembra più vicina di pri-
ma. Ci sono ancora molte 
questioni in ballo, tuttavia 
solo il dialogo può con-
durci nella giusta direzio-
ne e del dialogo, appunto, 
Manuele era un ottimo in-
terprete. 

Io non l’ho conosciuto 
però, il 27 giugno, c’e-
ro anche io nella Chiesa 
dei Santi Andrea e Rita 
quando lei ha organiz-
zato con l’Associazione 
delle Comunità Istriane 
e l’A.N.V.G.D una San-
ta Messa che lo ricordas-
se…
Era un uomo buono che 
diede un impulso ecce-
zionale alle attività delle 
associazioni cercando di 
avvicinare i giovani e di 
sensibilizzarli alla nostra 
storia.

Don Chersicla ha persi-
no ipotizzato che se non 
avesse speso tutta quella 
energia negli ultimi tem-
pi forse avrebbe potuto 
vivere più a lungo. Con-
divide?
Lo penso anche io, ma lo 
stesso don Chersicla ha ri-
cordato come il tempo sia 
un dono di qualità e non di 
quantità e in questo mon-
do fondato sull’autoaffer-
mazione del sé donare il 
tempo, persino di malattia, 
ci pone sulla linea dell’i-
mitatio Christi. E Manue-
le si spese fino all’ultimo 
in idee e progetti che dopo 

Elargizioni

L’8 luglio 2020 cadeva il terzo anniversario della scomparsa del Presidente 
dell’Associazione delle Comunità Istriane Manuele Braico. La Santa Messa cele-
brata nella chiesa dei Santi Andrea e Rita in via Locchi dal Cappellano dell’As-
sociazione don Davide Chersicla è già stata documentata con la bella fotografia 
pubblicata sul numero 405 de La nuova Voce Giuliana.

Ora il caro amico Bruno Marini, nonché neoeletto vicepresidente dell’Associazio-
ne delle Comunità Istriane, desidera ricordare Manuele Braico con questi pensie-
ri raccolti dal giovane dottor Andrea Altin.

Manuele manca a tutti noi…

Trieste, foiba di Basovizza, 2 novembre 2015
Il compianto Presidente Manuele Braico con Bruno Marini e con il 
sacerdote don Valerio Muschi, all’epoca parroco della chiesa dei Santi 
Andrea e Rita in via Locchi, durante la consueta cerimonia in ricordo 
dei Martiri tragicamente infoibati

di lui continuassero.

E di queste idee se non 
sbaglio la rendeva parte-
cipe vero?
Ci sentivamo spesso sì… 
non potevo ricoprire del-
la cariche nel mondo delle 
associazioni degli esuli in 
quanto ero consigliere re-
gionale in quegli anni, ma 
ero sempre attento quando 
mi chiedeva consiglio.

Se non sbaglio poi venite 
dalla stessa famiglia dei 
cosiddetti “fanfaniani”, 
l’ala della DC che si op-
pose ad Osimo…
Esatto, io, Braico e Co-
darin ci conosciamo da-
gli anni ’80 e siamo sem-
pre stati legati nell’amore 
della nostra terra da uno 
spirito di dialogo e conci-
liazione in opposizione al-
le posizioni più estreme e 
radicali.

Possiamo chiamarla ami-
cizia questa?
Negli ultimi anni del-
la malattia ogni volta che 
gli chiedevo “come stai?” 
lui mi rispondeva “lascia 

perdere” ed io non avevo 
nemmeno il tempo di insi-
stere che già incomincia-
va a parlarmi dei suoi pro-
getti, di quello che aveva 
in mente; tutti sapevamo 
stesse male, ma il suo spi-
rito di abnegazione verso 
la nostra storia ci portava 
a considerare che l’avreb-
be difesa ancora per qual-
che tempo.

Un esempio che…
Un esempio che deve es-
sere tale. Stiamo studian-
do un qualcosa che lo ri-
cordi. Per adesso è ancora 
presto per dare qualche in-
formazione in più sul pro-
getto che abbiamo in men-
te ma, di certo, un uomo 
così non verrà dimentica-
to. Stiamo pensando alla 
formula più opportuna per 
titolargli il giusto ricono-
scimento.

Consigliere grazie per il 
suo tempo…
Grazie a voi per avermi 
permesso di ricordare così 
Manuele.

Andrea Altin 

La stagione era stata una delle 
migliori a memoria d’uomo. 
La pioggia era arrivata nel mo-
mento giusto e lo splendido sole 
asciugava le magiche gocce ma-
turando il grappolo. Gli acini 
sembravano esplodere dentro 
l’involucro trasparente che tra 
poco si sarebbe trasformato in 
vino. Un vino, a detta degli in-
tenditori, che avrebbe potuto far 
resuscitare i “morti”. Le colline 
si defilavano lungo la costa ba-
gnata dal mare come volessero 
rinfrescare i loro pendii nella 
trasparenza azzurra. 
Il paese, popolato da gente dedi-
ta al lavoro sul mare, nelle cam-
pagne e in minoranza nelle arti 
e mestieri, si dondolava in quel 
mare come una barca sonnolen-
ta. Un piccolo braccio di terra lo 
imprigionava alle pendici delle 
colline che mettevano in mostra 
i mille colori della tavolozza au-
tunnale. L’aria odorava di salse-
dine portata dalla brezza marina 
che giungeva dal Golfo. 
La vendemmia si annunciava 
ricca, la gente era contenta e 
gli amanti del “buon bere”, a 
dirli felici, non esprime a fondo 
il concetto. I preparativi per il 
giorno tanto atteso erano frene-
tici ma scrupolosi. Nulla doveva 
essere trascurato e niente anda-
va improvvisato. Tutto doveva 
svolgersi come da secoli ed il 
segreto, era tutto lì, né più né 
meno. 
La raccolta dell’uva avrebbe 
assicurato, alla maggior parte 
delle persone che vivevano nel 
paese, il sostentamento per l’an-
no intero e, per questo più che 
valido motivo, tutto andava pre-
visto, anche l’imprevisto. 
Ricordo spesso la cantina dei 
nonni quando, nelle lunghe sere 
d’inverno, assieme agli amici 
della “mia” contrada, passava-
mo il tempo a progettare i costu-
mi per il Carnevale dove, super-
bi di noi stessi, avremmo potuto 
sfilare in  mezzo ai grandi su e 

sò par el Corso divertendoci e 
gridando  iù, iù, le maschere.  
Per noi le cantine erano antri 
incantati dove potevamo rivi-
vere le meraviglie narrate nelle 
favole. Erano i nostri “teatri” e 
“sale da musica”. Noi la chia-
mavamo “musica” ma come la 
valutassero quelli che avevano 
l’incauto coraggio di prestarci 
orecchio non aspiro ad imma-
ginarlo; gli “strumenti” erano, a 
dir poco, eterogenei, in pratica 
vecchi mastelli per il bucato, 
pentole, coperchi, mestoli di le-
gno, imbuti e gomme da travaso 
in disuso ma noi, nella nostra 
fantasia di giovinezza, li defini-
vamo come “percussioni e fiati” 
catalogandoli in “bassi, contralti 
e tenori”. 
Una fantasia senza limiti. Il no-
stro ritrovo, dicevo, era la can-
tina… tranne che nel periodo 
della vendemmia. 
La vendemmia, in se stessa, 
offriva gioia e felicità nella 
raccolta dei grappoli ma dava, 
nel periodo antecedente, molto 
lavoro. C’era da pulire le canti-
ne, risistemare i tini, trasportare 
le botti sulla riva del mare per 
risciacquarle con l’acqua salsa, 
lavare le bottiglie e farle sgoc-
ciolare ed asciugare al sole, i 
caratelli andavano esaminati 
uno per uno controllando la fer-
mezza delle doghe e dei cerchi 
di ferro. 
Il lavoro non mancava, la stan-
chezza era tanta, le giornate 
lunghe da passare ma la gente 
cantava e gioiva. Erano felici 
del loro lavoro e della stanchez-
za, poco importava. Quello che 
contava era la stagione, il rac-
colto, la vendemmia.
Il vino prodotto nel paese era da 
tutti invidiato per la sua bontà e 
fragranza, nettare per palati raf-
finati e rosolio per quelli plebei. 
Questo, senza falsa modestia, 
era vero: quel vino era il miglio-
re che si produceva. 
Il segreto? Il lavoro, la fatica, il 

sudore, le viti curate, la voglia 
di fare bene, la gente, la nostra 
terra rossa. Imbottigliare questo 
“segreto”, imprigionandolo con 
un tappo di sughero, farlo ripo-
sare e maturare davano il risul-
tato “divino”. Il vino, semplice-
mente, era il migliore perché la 
fatica era stata tanta. 
Noi ragazzi attendevamo quel 
giorno con ansia perché sape-
vamo che, a parte le scorpac-
ciate d’uva dorata e dolcissima, 
avremmo avuto dei compiti im-
portanti anche se modesti. Per 
noi la vendemmia era motivo di 
gioco, grida, risate, corse sfre-
nate in mezzo a filari che dona-
vano il loro frutto dopo un anno 
di fatica e sudore. 
Spossati, facevamo una sosta 
sulla nuda terra con gli occhi ri-
volti ai pampini mentre i raggi 
del sole, filtrando attraverso gli 
acini, si spaccavano nei colori 
dell’iride. Distesi sotto quelle 
perle turgide, con la pancia per 
aria, osservavamo le nuvole rin-
corrersi nel blu del cielo, dove, 
grazie alla nostra illimitata fan-
tasia, vedevamo cavalli al ga-
loppo, pecore al pascolo, coni 
di panna e, poco per volta, gli 
occhi si chiudevano portandoci 
alla mente un mondo di sogno... 
un attimo di tempo incollato 
sulla pelle per il resto della vita. 
La pausa dei vendemmiatori 
durava poco, il tempo di ritem-
prarsi con un piatto di minestra, 
due fette di pane con il lardo 
accompagnando il tutto con un 
bicchiere di vino “vecchio”, due 
ciacole, una “popolare” e rico-
minciare da capo. Noi ragazzi, 
si faceva una corsa nel vicino 
ruscello ad attingere l’acqua 
fresca che scendeva dalle col-
line saziandoci di freschezza e 
gioia di vivere.
Quelli erano i giorni della ven-
demmia, sempre attesi, i più 
belli dell’anno… dopo la Santa 
Pasqua e il Santo Natale. 

Walter Pohlen

Il giorno 
della vendemmia
Il giorno 
della vendemmia

Si ringraziano sentitamente i generosi oblatori.

Nell’ultima quindicina ci sono pervenute le seguenti elargizioni:
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Note tristi

Ricordiamoli

Il 1° luglio 2020 è mancata 
improvvisamente la signora

ESTER GIURESSI 
da Verteneglio d’Istria

Ne danno il triste annuncio 
con immenso dolore il marito 
Dino Stocco, la figlia Alessan-
dra con Stefano e i nipoti Die-
go e Alberto.

Il Direttivo dell’Associazione 
delle Comunità Istriane e il 
Coro dell’Associazione, con il 
maestro David Di Paoli Pau-
lovich, esprimono il loro più 
sincero cordoglio ai familiari 
per la prematura scomparsa 
dell’amata Ester.

Il giorno 4 giugno 2020 è 
mancato all’affetto dei propri 
cari il Maresciallo dei Cara-
binieri

ERMINIO ALBANESE

uomo integerrimo, marito 
esemplare e papà dolcissimo.
Ne danno il trieste annuncio la 
moglie Augusta, i figli Alberto 
ed Elisabetta, la nipote Giada 
e il genero Daniele.

Rimarrai per sempre scolpito 
a caratteri indelebili nei no-
stri cuori.

31 ottobre 1997 
31 ottobre 2020

ANNA ZERBINATI 
ved. BORRONI

da Villanova di Verteneglio

Nel ventitreesimo anniversa-
rio della scomparsa della rim-
pianta mamma la ricordano 
con grande amore i suoi figli 
Franca, Antonio, Mariuccia 
e Bruno assieme agli ama-
ti nipoti Antonella, Simone, 
Thomas e Valentina, ancora 
sempre viva nei loro cuori, le 
nuore e il genero.

28 agosto 2013 
28 agosto 2020

prof. ANITA SLATTI
da Pinguente d’Istria

A sette anni dalla scomparsa 
la sorella Savina Slatti e la 
nipote Alessandra Norbedo 
onorano con amore e rim-
pianto la memoria della cara 
Anita, la cui figura morale e 
umana viene qui ricordata a 
quanti l’hanno conosciuta ed 
apprezzata.

MARIO BOLOGNA
nato il 22 ottobre 1911 
 il 24 gennaio 1990

MARIA LADILLO 
BOLOGNA

nata il 21 marzo 1913 
 il 2 agosto 1990

MIRELLA BOLOGNA
nata a Isola il 29 agosto 1936

 a Trieste 
il 3 settembre 2017  

vengono qui ricordati con im-
menso affetto e nostalgia.

Silva, Arianna e Patrizia

•

16 agosto 1990 
16 agosto 2020

Trentesimo anniversario
LUCIANO NORBEDO

da Capodistria

La moglie Savina Slatti e la fi-
glia Alessandra con immutato 
ed immenso amore ricordano 
a quanti lo hanno conosciuto 
il loro insostituibile marito e 
padre, esempio di bontà, di 
onestà e di rettitudine morale, 
nel trentennale della prematu-
ra scomparsa. 

Una Santa Messa in suffragio 
è stata celebrata lunedì 24 
agosto 2020, alle ore 18.30, 
nella chiesa della Beata Ver-
gine del Soccorso (Sant’Anto-
nio Vecchio) dal parroco don 
Paolo Rakic.

dottor 
CLAUDIO CHIAPPETTA

nato a Pinguente d’Istria 
il 10 ottobre 1924

  a Mestre il 5 luglio 2011

Nel nono anniversario della 
scomparsa lo ricordano con 
immutato amore e rimpianto i 
figli Fabio e Laura.

La Comunità di Pinguente, 
Rozzo e Sovignacco si asso-
cia con affetto al ricordo del 
caro Claudio, amico buono e 
generoso, pinguentino di alti 
valori morali e di indomita 
fede nell’italianità dell’Istria.

IVETTE MATTATIA 
in CHIAPPETTA

 a Mestre l’8 febbraio 2016

Nel quarto anniversario della 
scomparsa viene qui ricordata 
con profondo amore dai figli 
Fabio e Laura e dagli adorati 
nipoti Giulio, Stefano ed An-
drea.

La Comunità di Pinguente, 
Rozzo, Sovignacco partecipa 
con affetto al ricordo della 
cara Ivette, moglie, madre e 
nonna premurosa, che ha con-
diviso il sentire istriano con 
l’amato marito Claudio.

ANGELO RUSALEM
nato a Visignano d’Istria 

il 3 giugno 1909 
 a Trieste il 30 agosto 1969  

ANNA (PINA) BELLETTI 
ved. RUSALEM

nata a Visignano d’Istria 
il 30 marzo 1911  

 a Trieste il 13 aprile 1998   

I figli Vito e Rita con le loro 
famiglie ricordano i loro ge-
nitori con tanto rimpianto ed 
amore per le loro doti di uma-
nità, onestà ed altruismo.

24 luglio 1978 
24 luglio 2020

ANNA GREMIO 
ved. DIONIS

da Santa Domenica

Passano gli anni ma il tempo 
non cancella il dolore per la 
scomparsa della cara mamma, 
qui ricordata con immenso 
amore dalle figlie Erminia ed 
Elda, dai nipoti e dai parenti 
tutti.

12 settembre 1994 
12 settembre 2020

ANTONIO BRAVAR 
“NINI”

da Santa Domenica

Lo ricordano con affetto e 
infinito rimpianto la moglie 
Anna, il figlio Walter, la nuo-
ra Susanna, i nipoti Diego e 
Giulia unitamente alle cugine 
Erminia ed Elda Dionis con i 
parenti tutti.

20 agosto 2020
Nel trentasettesimo anniver-
sario della scomparsa della 
cara

IDA VOIVODA 
ved. CAPPELLANI
da Santa Domenica

viene ricordata a quanti la co-
nobbero per la sua profonda 
umanità e per la sua integrità 
morale dalla figlia Graziella 
con tutti i parenti unitamente 
a Erminia ed Elda Dionis che 
serbano della cara Ida un bel 
ricordo.

L’Associazione delle Comu-
nità Istriane, la Redazione de 
“La nuova Voce Giuliana” 
con il Direttore nel terzo an-
niversario della scomparsa del 
Presidente 

MANUELE BRAICO
nato Trieste il 6 luglio 1957
  a Trieste l’8 luglio 2017

ricordano con affetto e rim-
pianto il caro amico la cui 
simpatia, bontà d’animo e in-
nato ottimismo hanno lasciato 
traccia in chi lo ha conosciuto 
ed apprezzato.  

Con lo stesso affetto si ricorda 
pure nel quinto anniversario 
della scomparsa la mamma di 
Manuele signora

PIERINA PEROSSA 
BRAICO

nata a Buie d’Istria 
l’11 novembre 1931

  a Trieste l’11 giugno 2015

donna dolce, brava e operosa 
che ha saputo costruire a Trie-
ste - lontano dalla sua amata 
Istria - una vita familiare ed 
affettiva piena con l’amato 
marito Giovanni condivi-
dendo assieme a lui ben ses-
sant’anni di matrimonio.

La Comunità di Cittanova 
d’Istria in esilio desidera qui 
ricordare e unire affettuosa-
mente in un unico abbraccio 
i concittadini mai dimenticati:

SERGIO TOMASI
da Cittanova d’Istria

 a Trieste il 26 maggio 2013  

nel settimo anniversario della 
scomparsa, ricordo al quale si 
associano pure la Presidenza e 
il Direttivo dell’Associazione 
delle Comunità Istriane non-
ché la Redazione e il direttore 
de “La nuova Voce Giuliana”, 
sottolineando la bontà d’ani-
mo e la gentilezza dell’indi-
menticato Sergio, già valente 
direttore del quindicinale che 
egli seppe condurre con mano 
ferma dal 2008 al 2012

GIORDANO VARIN
da Cittanova d’Istria
 il 16 maggio 2013

già valente Segretario del-
la Comunità, la cui onestà di 
sentimenti e di valori rimane 
ancor oggi esempio da seguire

SERGIO LIESSI

già membro del Comitato della 
Comunità, persona di grandi 
qualità morali e umane, sem-
pre disponibile e gioviale, ad 
un anno dalla sua scomparsa.

• •

•

Terra di Dalmazia
Nel ricordo
quella terra di Dalmazia
ha avuto colori a olio
che erano ancora luce e grido
si è poi stemperata
nell’acquarello
nebbia che lentamente saliva
adesso non mi resta
che qualche tratto di matita
un orizzonte per la vela
che si fa gabbiano
e così si allontana.

Luigi Miotto 
(da “Accendere parole”, 2008)

Il non mutato amor 
mutata serba

16° anniversario
VILMA DEGRASSI 

FERNETTI

Dolcissima Sposa e Madre.
Salvatore, Alberto, 

Alessandra

In ricordo di

GISELLA PARMA

dalla figlia Sabina.

•

•

•
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Questo infausto anno 2020, purtroppo, ha obbli-
gatoriamente costretto l’Associazione delle Comu-
nità Istriane a rivedere tutti gli impegni preceden-
temente presi nonché le singole manifestazioni che, 
annualmente, vengono organizzate come da ca-
lendario. Fra queste, ricordiamo l’omaggio floreale 
che alcuni rappresentanti del sodalizio portano in 
luglio alla tomba del Presidente Manuele Braico 
nel cimitero di Rovigno e che, quest’estate, non ha 
avuto luogo a causa dell’emergenza Coronavirus.

Alcuni attenti lettori, però, ci hanno chiesto la 
pubblicazione delle foto scattate nel 2019, sempre 
inerenti l’anniversario della scomparsa di Manue-
le, con la speranza di poter riprendere nel 2021, in 
totale sicurezza, questo affettuoso “appuntamento 
del ricordo”.

L’Associazione delle Comunità Istriane nel 2019, a due anni dalla 
prematura scomparsa, ha ricordato con immutato affetto il Presidente 
Manuele Braico celebrando a Trieste una Santa Messa di suffragio e 
visitando la sua tomba a Rovigno d’Istria.
Sabato 6 luglio, al pomeriggio, nella sala dedicata a don Francesco 
Bonifacio è stata celebrata dal Cappellano dell’Associazione don Da-
vide Chersicla una Santa Messa accompagnata dal Coro del sodalizio 
diretto dal maestro David Di Paoli Paulovich. Molto sentita la parte-
cipazione degli amici di Manuele e di tutte le persone che gli hanno 
voluto bene, apprezzandone le sue qualità umane e morali.

Domenica 7 luglio, in pullman, alcuni rappresentanti del sodalizio si 
sono recati nel cimitero di Rovigno, sempre molto curato, per recitare 
una preghiera di suffragio e per lasciare un mazzo di fiori segno tan-
gibile di ringraziamento per quanto ha fatto Manuele nella sua breve 
vita terrena.

All’ora di pranzo, la comitiva si è spostata al ristorante “Antonia” sul 
lungomare fra Umago e Salvore, uno dei luoghi prediletti dallo stesso 
Manuele, continuando così la tradizione di riunirsi - anche dopo gran-
di dolori - secondo la consuetudine istriana.
Si ringrazia di cuore, come fatto nel 2018, la signora Silvana Svettini 
che tanto si adopera sempre per la buona riuscita di tale appuntamento 
annuale. (ph. A.N.)
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Manuele Braico nei nostri cuori
Morte, non essere troppo orgogliosa,

se anche qualcuno ti chiama terribile e possente
Tu non lo sei affatto: perché quelli che pensi di travolgere
in realtà non muoiono, povera morte, né puoi uccidere me.

Se dal riposo e dal sonno, che sono tue immagini,
deriva molto piacere, molto più dovrebbe derivarne da te,
con cui proprio i nostri migliori se ne vanno, per primi,

tu che riposi le loro ossa e ne liberi l’anima.
Schiava del caso e del destino, di re e disperati,

Tu che dimori con guerra e con veleno, con ogni infermità,
l’oppio e l’incanto ci fanno dormire ugualmente,

e molto meglio del colpo che ci sferri.
Perché tanta superbia? Perché tanta superbia?

Trascorso un breve sonno, eternamente,
resteremo svegli, e la morte non sarà più,

sarai Tu a morire.
John Donne (Londra 1572-1631)


